ANNUNCIO DELLA NASCITA DI GIOVANNI:
«LE MIE PAROLE SI COMPIRANNO NEL LORO MOMENTO»
(1,5-25)
1,5      C'era nei giorni di Erode,

           
re della Giudea,

                 un sacerdote di nome Zaccaria, 

            
    della classe di Abia,

                 e la sua donna era

                 delle figlie di Aronne

                 e il suo nome era Elisabetta.

6
Ora entrambi erano giusti davanti a Dio

e camminavano irreprensibili

in tutti i comandamenti

e le prescrizioni del Signore;

7
e non avevano un figlio,

perché Elisabetta era sterile

ed entrambi erano avanzati nei loro giorni.

8
Ora avvenne:

mentre egli svolgeva il servizio sacerdotale

nel turno della sua classe davanti a Dio

9 secondo l'usanza del servizio sacerdotale, 

                 gli toccò in sorte di offrire l'incenso
                 dentro il santuario del Signore;

10             e tutta la moltitudine del popolo stava fuori a pregare 
                 nell'ora dell'offerta dell'incenso.
11
Ora fu visto da lui un angelo del Signore

che stava a destra dell'altare dell'offerta dell'incenso;

12
e fu turbato Zaccaria alla vista
e un timore cadde su di lui.

13
Ora disse a lui l'angelo:

Non temere, Zaccaria,

perché fu esaudita la tua supplica,

e la tua donna Elisabetta ti genererà un figlio

e chiamerai il suo nome Giovanni.

14
E sarà gioia per te ed esultanza

e molti gioiranno della sua nascita.

15
Sarà infatti grande al cospetto del Signore
e non berrà vino

né bevanda inebriante

e sarà riempito di Spirito santo

già dal grembo di sua madre

16
e molti dei figli di Israele

farà ritornare verso il Signore loro Dio;

17
ed egli procederà al suo cospetto
con lo spirito e la potenza di Elia,

per far ritornare i cuori dei padri verso i figli

e i ribelli alla saggezza dei giusti,

per preparare al Signore 

un popolo ben disposto.

18
E disse Zaccaria all'angelo:

Da che cosa conoscerò questo?

lo infatti sono vecchio

e la mia donna avanzata nei suoi giorni!

19
E rispondendo l'angelo gli disse:

lo sono Gabriele,

che sto al cospetto di Dio

e fui inviato per parlare a te

e annunciarti questa buona notizia.

20
Ed ecco:
sarai muto

e incapace di parlare

fino al giorno in cui avverranno queste cose, 

proprio perché non credesti alle mie parole, 

che si compiranno nel loro momento.

21
E il popolo era in attesa di Zaccaria

e si stupivano

per il suo indugiare nel santuario.

22
Ora, uscito, non poteva parlare loro;

ed essi riconobbero

che aveva visto una visione nel santuario;

ed egli faceva loro dei segni

e rimaneva muto.

23
E avvenne:

quando furono compiuti

i giorni del suo servizio liturgico,

se ne andò a casa sua.

24
Ora, dopo quei giorni,

concepì Elisabetta, la sua donna, 

e si occultava cinque mesi dicendo:

25
Così per me ha fatto il Signore
nei giorni in cui guardò giù
per togliere la mia vergogna tra gli uomini!

 Lettura del testo
v. 5: «Cera nei giorni di Erode, ecc.». In un solo versetto ci sono sei nomi pro​pri, con indicazione di persone, di tempo e di spazio. L'azione di Dio non è al di fuori della storia umana e non ne costituisce un'altra con persone create apposta. Cade invece nel tessuto normale degli avvenimenti profani, in un luogo preciso, in un tempo preciso e con persone precise. Dio prende questo mondo così come è, e in esso realizza la sua promessa. Innanzitutto interviene in un piccolo angolo oscuro del mondo: in «Giudea», presso un popolo che si è scelto. La ragione di questa scelta è nel suo stesso mistero: «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più piccolo di tutti i popoli - ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri» (Dt 7,7). La predilezione unica ed immotivata per Israele è segno della predilezione altrettanto immotivata e unica che il Padre ha per ciascuno dei suoi figli.
La datazione del tempo è quella profana, desunta da Erode, il potente locale di turno. Ma chi conta agli occhi di Dio e con cui egli intesse il dialogo, il terreno dove depone e fa crescere la sua promessa, non è Erode, bensì una coppia di perso​ne modeste, altrimenti ignote.
L'uomo è un sacerdote. Si sottolinea la sua appartenenza al popolo della pro​messa, per indicare che Dio mantiene quanto ha detto. Il suo nome «Zaccaria» si​gnifica «Dio si è ricordato». Il suo nome dichiara il motivo per cui Dio interviene: si ricorda della sua promessa, del suo amore e della sua misericordia.
Appartiene alla classe di «Abia», che significa «Dio è padre». Questo è il mo​tivo per cui Dio non può non ricordarsi, poiché «mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto» (Sal 27,10). Lui infatti mi ha formato e non può dimenticarsi di me (Is 44,24; Sal 139): anche se una donna si dimenticasse del suo bambino e non si commovesse per il frutto delle sue viscere, lui non può di​menticarsi mai di me (Is 49,15). Anche sua moglie è di stirpe sacerdotale e si chiama «Elisabetta», che significa «Dio è uno su cui si può giurare», oppure: «Dio è la

mia fortuna, la mia sazietà». Sarà la prima che si delizierà a costatare il compimento della promessa che Dio aveva giurato a Israele.
v. 6: «Ora entrambi erano giusti». Questa coppia di persone è figura del vero Israele: sono giusti davanti a Dio. Giusti della giustizia che deriva dalla legge e che il fariseo Paolo riconosce come propria prerogativa (Fil 3,6.9). Tale giustizia tuttavia non dà salvezza: non dà la gioia di una vita, non dà diritto alla promessa.
v. 7: «e non avevano un figlio». Infatti sono senza figli. Luca non dice «erano giusti, ma non avevano figli», bensì «e non avevano figli». Infatti non c'è contrapposizione tra essere giusti e non avere futuro (= figlio). Nonostante ogni convenienza o ragio​namento contrario, l'esperienza mostra che il giusto non ha miglior sorte degli altri (cf. 23,47). Anzi, è più sfortunato e pare che, normalmente, le buone azioni non re​stino impunite. Può non sembrare consolante, ma non è vero che il giusto porta l'in-giustizia, il mite la violenza, l'innocente il sopruso? Come le notti seguono i giorni, così le tribolazioni seguono le buone azioni! (Marco l'Asceta). Per sé al giusto, no​nostante ogni parvenza contraria, non spetta il bene, bensì il male su questa terra. L'unico bene che gli spetta di sicuro è la promessa di Dio, che gli fa dono della sua amicizia e gli dà futuro. Ma quando? Dio si è forse dimenticato della sua promessa? Così si lamenta spesso il giusto (cf. Sal 44; 74; 79; 80, ecc.). Sotto le figure di Zacca​ria ed Elisabetta c'è il dramma di Giobbe, il dramma di ogni speranza umana: «es​sere giusti» è doveroso, ma non dà felicità e vita. È la «sterilità» dell'uomo, incapa​ce di produrre la propria salvezza. Dio gliel'ha promessa non solo perché è incapa​ce di procurarsela, ma anche perché, se se la procurasse, non sarebbe dono. Solo il dono è salvezza. Dio interverrà nei vani tentativi del giusto solo dopo che questi avrà riconosciuto la propria impossibilità. Per questo i due sono presentati ormai «avanzati nei giorni» e sterili. Costante nell'azione di Dio è agire in base alla sua fe​deltà e al ricordo del suo amore verso di noi, non in base alla nostra fedeltà e al no​stro ricordo. Lui porta a compimento la sua promessa, non i nostri tentativi. La ste​rilità di questi serve a rivelare il carattere assoluto di dono. Per questo agisce solo quando l'uomo dichiara la propria impossibilità. Dio è infatti il «salvatore» e la sua azione da sempre è quella di dare futuro a chi non ne ha.
Zaccaria ed Elisabetta concludono la storia di sterilità comune ai patriarchi di Israele fin dall'inizio. In essi rivive e si consuma il dramma del padre Abramo e dei primi padri (cf. Gn 18,1-15; 25,21ss; 30,22ss; Gdc 13,lss; 1Sam l,lss), il dramma di tutto il popolo che, dopo tanti secoli dalla promessa, non è ancora riuscito a produr​re il salvatore. L'uomo è sterile di fronte alla salvezza. Gli è impossibile procurarsi l'unico essenziale. Dio ama spingere fino in fondo questa situazione, non per sadi​smo, ma per condurre l'uomo a riconoscere l'impossibile di cui ha bisogno. Proprio dell'impossibile l'uomo ha bisogno, perché è né più né meno che bisogno di Dio! Solo così può riconoscerlo come dono ed è capace di accogliere quel Dio che gli do​na proprio l'impossibile, cioè se stesso.
La fede, che accetta la salvezza, è anzitutto fiducia in Dio, non nelle cose che promette: insieme alle sue promesse, egli compromette se stesso con noi.
vv. 8.9.10: «dentro il santuario». Presentati i protagonisti, ora si presenta il luo​go. Il racconto di Luca inizia e finisce nel tempio, dimora di Dio. Tutta la vita del​l'uomo, lo sappia o no, è ordinata a Dio: diversamente è ordinata al nulla. Egli è il centro della struttura dell'uomo, il cui spazio ha come ombelico il tempio, il cui tempo ha come fine la festa, la cui azione ha come norma la legge. Il tempio è il luo​go della vita, della festa e della legge. L'uomo tende verso Dio, come movente ineliminabile del suo desiderio. Non può farne a meno, anche se è cosciente di non poterlo raggiungere.

Il tempio - vita, festa e legge - è il luogo dove l'uomo riconosce Dio come Dio, centro della propria esistenza; insieme è anche il luogo dove riconosce se stesso co​me uomo, limitato e mortale, e riconcilia la tensione tra il suo desiderio infinito e la sua realtà finita, mediante la lode e la benedizione. Nel tempio l'uomo loda e bene​dice Dio, riconoscendo che da lui è tutto, e riporta tutto alla sorgente da cui è scatu​rito. Nella benedizione e nella lode tutto trova ricomposizione: lo spazio ha il suo centro, il tempo la sua pienezza, l'azione la sua norma. L'uomo stesso vede il senso proprio e di tutte le cose, si scopre fine di tutto, che in lui torna alla fonte della vita, e diventa «liturgo» della creazione, nel canto di gioia di chi sa che tutto è per lui e lui per Dio. Tutto ciò che c'è è suo dono d'amore per lui (cf. Gn 1): il creato è solo l'anello nuziale, segno del dono di sé che gli farà nel Figlio. L'uomo riconosce che tutto viene da Dio, che gli dà ogni bene. Per questo suo bene-dare lo bene-dice. Dietro il dono, riconosce la mano e il volto del donatore e bene-dice colui che bene-dà. Nella benedizione sta il senso non solo del creato, del quale si scopre l'origine come dono per l'uomo, ma anche dell'uomo, il quale si sente amato e colmato di ogni bene. In questa benedizione Dio stesso è capito nella sua ragion sufficiente: è amore e dono, tutto inclinato verso l'uomo. Senza la benedizione dell'uomo tutto è maledetto: il creato da dono decade in oggetto di possesso, si stacca dalla sua sor​gente e diventa bubbone infetto di morte; l'uomo, invece che amato, si sente minac​ciato da ogni parte, sospeso nel nulla e operatore di morte; Dio stesso viene rico​perto della maschera menzognera del suo nemico e diventa un Dio da maledire, principio di ogni male e di ogni sacrificio.
Nella benedizione e nella lode tutto recupera senso. La lode di Dio attraverso tutto il creato è il fine dell'uomo: per essa l'uomo gioisce della gioia stessa di Dio at​traverso tutte le sue creature.
v. 11: «Ora fu visto da lui un angelo, ecc.». Dio interviene nella storia mediante il suo «angelo» che significa «annunciatore». Interviene attraverso «la parola», da lui direttamente o indirettamente annunciata. Dio, che con la potenza della creazione ha fatto il suo partner, può comunicare con lui solo mediante l'impotenza della pa​rola. La parola è sempre impotente, perché può essere accolta o rifiutata. Essa è co​municazione e comunione, interpellazione e provocazione della libertà: rende l'uo​mo «responsabile», «capace di rispondere» a Dio che si è fatto suo interlocutore. In questo dialogo con lui l'uomo si costituisce come persona e viene generato figlio di Dio. L'uomo infatti è generato da ciò che ascolta, formato dalla parola cui presta orecchio e risponde. Con questa parola Dio stesso bussa al cuore' dell'uomo per unirsi a lui. La promessa è la sua proposta di amore.
Infatti, se il creato è l'anello, la parola di promessa è il diadema nuziale di co​lui che sarà lo sposo!
Nell'AT gli angeli sono i «servi» del Signore, esecutori della sua parola a favo​re dell'uomo (Sal 103,20). Sono la rivelazione stessa di Dio in quanto parla all'uo​mo, si prende cura di lui e si mette al suo servizio. Può sembrare strano, ma è vero: mentre in tutte le religioni l'uomo si sente al servizio di Dio e gli sacrifica la vita, in Israele è Dio che si pone al servizio dell'uomo, fin dalla creazione e dall'esodo. Ser​vire infatti significa in concreto amare. Dio è tutto servizio per l'uomo: se all'inizio gli ha dato la vita, alla fine darà per lui la propria vita! Il servizio vero dell'uomo a Dio è accettare questo Dio servo, riconoscere il suo amore e benedirlo. La tentazio​ne diabolica è rifiutarlo, magari per indegnità (cf. Gv 13,8).
Chi accetta questo Dio e ascolta la sua parola, diventa l'uomo nuovo, a imma​gine e somiglianza di Dio che è amore, dono e servizio.
v. 12; «fu turbato». La vista dell'angelo suscita turbamento e timore in Zaccaria. La prima reazione di fronte all'irruzione del divino è sempre di paura. L'uomo si sco​pre piccolo davanti all'immenso. Dio si differenzia dall'idolo perché non è a imma​gine dell'uomo, a suo peso e misura. È distanza abissale e perturbante, che ci scaglia in uno spazio senza limiti, con la percezione del totalmente Altro, del Santo. Nasce il timor di Dio, principio di sapienza (Sal 111,10; Pr 1,7, ecc.). Se è vero che il timore di Dio senza amore è imperfetto, è certo che l'amore di Dio senza timore è nullo. Infatti non riguarderebbe il tre volte grande e santo, ma un idolo qualunque. L'in​contro con lui provoca sbigottimento e confusione. Sono sconvolti gli equilibri di una vita calcolata sull'orlo del possibile, tutta al di qua dell'impossibile, abisso di cui è desiderio e paura, bisogno e rifiuto, mancanza e ripulsa.
v. 13: «Non temere». Sono le prime parole dell'angelo a Zaccaria. La paura davanti alla santità di Dio, oltre che segno che siamo realmente davanti a lui, è anche segno del nostro peccato (cf. Gn 3,10). Viene dalla menzogna originaria del serpente, che presenta un Dio di morte, despota e invidioso (Gn 3,4s). L'uomo ignora che tutta la sua grandezza è amore e servizio verso la sua debolezza. Il ritornello di Dio in cerca dell'uomo impaurito che lo sfugge è: «Non temere». Solo a Mosè, che lo ignorava e quindi non aveva paura davanti al roveto ardente, dice di temere, perché si renda conto di trovarsi alla sua presenza (Es 3,3-5)!
La paura sterminata di tale incontro è controbilanciata da una rassicurazione illimitata: la sua grandezza non è contro di noi, ma per noi (Rm 8,31ss). Siccome l'a​more trova o rende uguali, Dio immenso si farà piccolezza estrema, così non lo te​meremo più.
«fu esaudita la tua supplica». Non si dice, se non qui e indirettamente, che Zaccaria abbia pregato. Certamente agli occhi di Dio la sua stessa situazione è già preghiera: il bisogno del figlio è sentito come richiesta dal cuore del Padre. Bisogna però che il figlio preghi perché sappia ricevere il dono: non c'è dono senza desiderio! In greco la stessa parola «preghiera» (déesis) indica anche «bisogno»: il bisogno muove la preghiera come desiderio del dono. L'uomo è di sua natura bisogno di Dio, perché creato a sua immagine e somiglianza. Per questo è essenzialmente supplica: solo nel suo volto trova il proprio. Senza invocazione di Dio, l'uomo è senza volto, impreca​zione per una mancanza indebita.
«la tua donna Elisabetta genererà per te un figlio». La promessa di Dio è dare futuro a chi non ne ha, dare senso a chi ne è privo. La storia della salvezza germina in pie​na fecondità proprio in chi è sterile. Questi è in grado di recepire il dono come do​no. L'impossibile rivela che l'azione è di Dio. È lui che agisce e solo lui! Prima che sia costatato l'impossibile, Dio non agisce, perché sarebbe inutile. Non c'è chiusura o lontananza che non possa essere aperta o avvicinata da lui che vi porta la sua sal​vezza. Anzi, l'abisso di miseria rivela meglio la sua grazia.
«e chiamerai suo nome Giovanni». Il frutto di Zaccaria ed Elisabetta, come quello di ogni storia umana, anche se prodotto da questa terra, è sempre dono del cielo. Giovanni significa «dono di Dio». Nel suo dono (Giovanni), perché lui si ricorda (Zaccaria) della sua paternità (Abia), Dio porta a compimento il suo giuramento (Elisabetta). I semplici nomi, oltre al racconto stesso, dicono le caratteristiche es​senziali dalla fede ebraico-cristiana.
v. 14: «sarà gioia per te ed esultanza». Fine dell'azione di Dio è la gioia dell'uomo. La gioia è il profumo di Dio, segno della sua presenza. Luca, chiamato anche «evan​gelista della gioia», sottolinea di continuo questo aspetto.
v. 15: «Sarà infatti grande al cospetto del Signore». Vengono enumerati i motivi di tale gioia (vv. 15-17). Il valore dell'uomo è l'occhio dell'altro. Uno esiste nella misu​ra in cui è amato e visto dall'altro, perché il cuore va dove va l'occhio e l'occhio do​ve porta il cuore. Per ogni uomo lo spazio vitale è l'occhio dell'altro, che gli dà o gli toglie il respiro.
La grandezza di Giovanni è assoluta: al cospetto di Dio. La verità dell'uomo è lo sguardo di Dio su di lui (cf. Sal 139), che lo trova molto bello (Gn 1,31), tanto bello da esserne sedotto, fino a dirgli con passione: «Mi hai rapito il cuore. Distogli da me i tuoi occhi, il tuo sguardo mi turba» (cf. Ct 4,9; 7,6).
«e non berrà vino... sarà riempito di Spirito Santo». Significa tre cose:
a) Sarà «nazireo», consacrato a Dio (cf. Gdc 13,5-7; 16,17): da qui la sua gran​dezza e la sua forza.
b) Non sarà grande per vertigini o ubriacature artificiali e la sua parola non sarà ispirata da ebbrezza o desideri umani, come quella dei falsi profeti, ma da Dio, dalla sua promessa e dal suo Spirito. Di questo sarà pieno fin dal seno materno, per​ché fin dal principio conoscerà il Signore (cf. l,39ss).
c) Giovanni non è il messia. Bere vino è la festa tranquilla e conviviale di chi, da tempo nella terra promessa, gode del suo ultimo frutto. Giovanni, come tutto l'AT, non è ancora arrivato; a differenza di Gesù, lo sposo atteso, che quindi man​gia e beve (cf. 5,33ss; 7,34). Per questo tra i nati da donna non c'è nessuno più gran​de di Giovanni; però il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui (7,28).
vv. 16.17: «e molti dei figli d'Israele farà ritornare verso il Signore, ecc.». Giovanni cammina davanti al cospetto del Signore e precede il suo volto, come l'ultimo pro​feta che ne parla. Poi lui stesso si manifesta. È l'ultimo che viene nella forza di Elia, padre dei profeti che l'hanno atteso e annunciato. In lui la profezia di Israele giunge alla sua conclusione: l'ultima stella annuncia gli albori del giorno del Signore (Ml 3,lss). La sua missione sarà quella di concludere Fazione profetica, predicando l'ab​bandono del male, la conversione al Signore e la prontezza ad accoglierlo.
«per far ritornare il cuore dei padri verso i figli, ecc.». Spia del peccato è la rottura tra padri e figli: il cuore del padre non è più verso il figlio, non gli comunica più la parola (cf. Dt 6,20ss), il cuore del figlio non è più verso il padre, si ribella e non obbedisce. Rotta la trasmissione dell'alleanza che va di padre in figlio, cade la parola della pro​messa. Il passato non ha più futuro; il presente resta senza radice e senza frutto.
La conversione reciproca padre-figlio riconcilia l'uomo col passato e col futu​ro, possibilità di tradizione e di ascolto della parola di salvezza. Tutta la storia di Israele ha la sua continuità nell'«Ascolta, Israele» che il padre trasmette al figlio, rendendolo partecipe della stessa promessa. In questo ascolto, continuamente ri​chiamato dai profeti, sta la disposizione del popolo ad accogliere il messia.
v. 18: «Da che cosa conoscerò questo? Io infatti sono vecchio». Di fronte alla pro​messa di Dio c'è sempre inadeguatezza da parte dell'uomo. L'unica adeguatezza è la fede in lui che può e vuole fare l'impossibile. La fede ne misura la realizzabilità partendo non dall'uomo, ma da Dio. Diversamente c'è il riso autosufficiente del​l'incredulità (cf. Gn 18,11-15; Es 3,11; 4,10-13; Gdc 7,2ss). La promessa impossibile evidenzia il limite ed è provocazione a superarlo.
Solo davanti all'impossibile che Dio offre si può parlare di fede.
v. 19: «fui inviato per parlare a te». Qual è la prova che Dio parla? Non ce n'è altra se non che lui parla. Solo se lo ascolti ne sperimenti la verità, diversamente no. Co​me se dicessi a un affamato: «Vieni al banchetto». Se lui ascolta, sperimenta la veri​tà del mio invito. Se non mi crede, non la sperimenta, anche se è vera. La parola di Dio è «Gabriele», che significa: «Forza di Dio». Egli è mandato a noi per recarci la buona notizia, che ha la forza di convertirci a credere.
v. 20: «sarai muto». La parola si autogiustifica, senza credenziali esterne. L'unica credenziale è negativa: chi non l'ascolta, resta muto! Chi non ha fede e non accetta la testimonianza di Dio, non può esprimersi nella sua verità di figlio. L'uomo senza fede resta radicalmente inespressivo e inespresso davanti al proprio limite; muto e senza senso.
Ma l'incredulità non blocca la forza della promessa. Questa mutezza termina nel dono che ugualmente viene dato, anche se rifiutato. Il silenzio si scioglierà in lo​de quando si riconoscerà che Dio ha ugualmente mantenuto le sue parole, che si compiranno nel loro momento.
Zaccaria, memoria muta, è figura dell'uomo chiuso, di Israele dal cuore non convertito e del silenzio profetico che ha preceduto il Cristo. Tale silenzio resta la prova definitiva davanti all'incredulità e sarà tolto quando, in Cristo, tutta l'umani​tà avrà riconosciuto il compimento dell'amore di Dio per noi.
vv. 21.22: «E il popolo era in attesa di Zaccaria, ecc.». Il popolo attende una spiega​zione da Zaccaria, che non può darla perché non ha creduto. All'uscita dal tempio non può pronunciare la consueta benedizione sul popolo. Con questa benedizione, mancata per infedeltà, si apre il Vangelo. Si concluderà con tre benedizioni nel tem​pio, quando la promessa sarà compiuta (cf. 24,50-53).
vv. 23.24.25: «concepì Elisabetta». Tornato a casa Zaccaria, Elisabetta concepì e tenne nel nascondimento la realizzazione della promessa che si svelerà solo nell'in​contro col messia. L'AT si manifesta nella sua verità quando si incontra con il NT: quod in vetere latet, in novo patet. Elisabetta si sente come colei in cui Dio opera se​condo la sua parola, togliendole la vergogna di non aver futuro.

